
30POL03A3004 ZALLCALL 11 21:49:46 04/29/99  

l’Unità IN PRIMO PIANO 5 Domenica 30 aprile 2000

◆«Con le dimissioni D’Alema ha posto
con forza sul tappeto la questione della
crisi della coalizione e del suo progetto»

◆«Se si è appresa la lezione, quei 319 voti
di fiducia al governo Amato sono
il punto di partenza per affrontare il 2001»

◆«Abbiamo bisogno presto di un premier
indicato dal centrosinistra per le elezioni
e anche di una leadership plurale»

L’INTERVISTA ■ FABIO MUSSI, presidente dei deputati Ds

«Momento difficile, ma si può tornare a vincere»
GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA «La forzamorale, intellet-
tuale epoliticadegliuominiedei
movimenti collettivi cui essi ap-
partengono si misu-
raneimomentidiffi-
cili. Questo è unmo-
mento difficile per il
mondo democrati-
co che si richiama al
centrosinistra. Ma
sono convinto, tan-
to più oggi, che la
partita non è chiusa,
che si può tornare a
vincere». Senza
trionfalismi, non
sfuggendo ai proble-
mi della maggioran-
za, e ponendo ad es-
sa alcune indicazioni di merito e
dimetodo,FabioMussi ragionaa
boccefermesuglieventichehan-
no portato venerdì sera alla Ca-
meraadunafiduciacosìampiaal
governoAmato.

Perché è un momento difficile?
In fondo tutte le previsioni del
Polo sono saltate, il governo ha
ottenuto più della maggioranza
assolutadeivoti...

«Anzitutto perché abbiamo per-
so le elezioni regionali. Poi per-
ché questa sconfitta ha fatto
esplodere la crisi del centrosini-
stra, per la verità iniziata, stri-
sciando, già all’indomani della
vittoria dell’aprile ‘96 con un’o-
pera collettiva e infaticabile di
destrutturazionedell’Ulivo.E in-
fineperchénellastessaformazio-
ne dei governo Amato la crisi ha
continuato ad andare in scena.
Le dimissioni di D’Alema sono
state un atto politico. D’Alema
ha posto con forza sul tappeto la
questione della crisi della coali-
zione e del suo progetto. Ora,
quei 319 voti, quella
maggioranza assolu-
ta conquistata da
Giuliano Amato, so-
no il punto - se si è
appresa la lezione -
di risalita, di ripar-
tenza.»

Quei 319 voti sono
laprovacheèfallito
il tentativo del Polo
di dare la spallata
su cui puntava per
le elezioni anticipa-
te.Ono?

«Nessun dubbio che
la fresca, nuova alleanza tra Polo
e Lega per le regionali abbia rac-
coltosignificativisuccessi.Tutta-
via nello stesso svolgimento di
questa crisi l’alleanza di centro-
destra ha mostrato, oltre che la
sua aggressività, anche la sua po-
chezza politica. Aggressività a
trattivolgare:quandoBerlusconi
si rivolge ai nostri banchi indi-
candoci come i refrattari a libere
elezioni politiche, cancella il fat-
to che nel centrosinistra siedono
anzitutto gli eredi di quelle gran-
di tradizioni democratiche che
hanno vinto sul fascismo - l’uni-
co dispotismo italiano realizza-
to: ogni tanto è bene segnalarlo

al Cavaliere - restituendo onore
alla patria e libere elezioni ai cit-
tadini della Repubblica. Bene ha
fattoVeltroniaricordarglielo».

Aggressività ma anche pochezza
politica,haidetto.

«Sì. Il leit-motiv della
campagna del Polo è
stato in primo luogo
la contestazione di
legittimità della for-
mazione di un nuo-
vo governo, cosa che
non ha niente a che
fare con le regole del-
laCostituzioneeche,
come ha rilevato
Amato, è impensabi-
le in un’Europa dove
mai un governo in
carica, in Inghilterra
come in Germania,

viene contestato per la sconfitta
della sua maggioranza in elezio-
ni regionali o amministrative. In
seconda battuta è venuto l’an-
nuncio minaccioso della fila di
postulanti pronti a passare al Po-
lo. Cosa che poi si è dimostrata
non vera. Ma c’è un particolare
rivelatore...».

Qualeparticolare?
«Questo: pubblicamente il Polo
non ha mai proposto subordina-
tealleelezionianticipate.Oraap-
prendo dall’editoriale de ‘Il Sole-
24Orèunanotiziaassaisignifica-
tiva: nella consultazioni, il Polo
avrebbe affacciato al presidente
Ciampi l’ipotesialternativadiun
governo istituzionale. Ipotesi di
cui non c’è traccia nelledichiara-
zioni pubbliche. Questo com-
portamento si configura come
una trappola tesa al capo dello
Stato per rinfacciargli il suo com-
portamento nel caso di un falli-
mentodiAmato.Ciampihadato
una grandeprova inquesteocca-
sione. E Berlusconi invece una

pessimaprova.»
Ma ora il Polo vuole
la rivincita facendo
fallire il referen-
dumelettorale...

«Rivincita di chi su
chi? Se non ricordo
male fu Gianfranco
Fini a subordinare,
dopo l’insuccesso di
An alle europee, la
propria presidenza
del partito alla rac-
coltadifirmesulrefe-
rendum. Tutto è pos-
sibile, ora. Ma non

riesco a immaginare i più entu-
siasti promotori trasformarsi in
oscuri boicottatori. Osservo
sconcertato il preannuncio fatto
ieri dal capo dell’opposizione e
leader di Forza Italia di una azio-
ne volta a fare fallire il referen-
dum. Sconcertato perché un lea-
derpoliticononboicottaunrefe-
rendum, piuttosto fa l’appello al
no. Non sorpreso, tuttavia, dato
che penso Forza Italia sia oggi il
perno di uno schieramento re-
stauratore.»

Peraltro, tra le cose più impor-
tanticollegateallanascitadelgo-
verno Amato c’è quella di garan-
tire losvolgimentotraventigior-

nideireferendum.
«E noi dobbiamo impegnarci a
fondo perché scatti il quorum e
perché si vinca. E non solo con il
sì al quesito elettorale ma anche
con il no al quesito sui licenzia-
menti facili e a quello sul finan-
ziamento ai partiti, visto che la
politica sarebbe bene non restas-
sedominiodichihaisoldi.Natu-
ralmente il quesito fondamenta-
le è quello elettorale. Ciò che
emerge, anche dalle vicende di
questa legislatura (4 governi, 3
premier) è una crisi del sistema
politico e istituzionale. La lunga

marcia non è finita e
sarebbe bene che
non si concludesse
come la scomparsa
nel deserto dell’anti-
ca armata persiana
perché così torne-
rebbe a vincere l’an-
tico sistema. Una
legge elettorale che
riaccenda i motori
del bipolarismo e
della stabilità è asso-
lutamente necessa-
ria. Eperquestoène-
cessario che il refe-
rendumpassi.»

Con l’impegno per i
referendum, quali
passaggi del pro-
gramma di Amato e
della sua energica
replica ti hanno più
colpito?

«Amato ha disegnato ilprofilo di
un riformismo icuicaratterinon
possono dispiacere alla gente di
sinistra.Edhaassaibenemarcato
la frontiera con il centrodestra.
Duecoseinparticolaremihanno
colpito. La prima riguarda l’uso
deltempocheabbiamodifronte:
giustoridurreall’ossoilprogram-
ma di nuove leggi anche perché i
governi Prodi e D’Alema hanno
realizzato importanti riforme, e
giusto quindi mettere l’accento
sulla loro pratica realizzazione e

sull’azionedigovernoperavvici-
nare la politica e la pubblica am-
ministrazione alla società che va
veloce, per utilizzare la crescita a
favore delle famiglie, delle im-
prese e della creazione di lavoro,
per garantire più efficacemente -
grande tema - la sicurezza dei cit-
tadini. Sappiamo che abbiamo
alle viste due momenti-clou: i
collegati alla Finanziaria 2000 e
laFinanziariaperil2001.»

El’altroaspettochecolpisce?
«È quello puramente politico.
Ho sentito molto calore e passio-
ne nel modo in cui Giuliano
Amato ha affrontato la questio-
nedelcentrosinistraedell’Ulivo.
Lo stesso modo, per altro intelli-
gentemente assai elegante, con
cui ha impostato il
tema(sucui,bisogna
riconoscerlo, ci sia-
mo parecchio scor-
nati) del rapportotra
premiership e lea-
dership ci può aiuta-
re a svilupparlo ade-
guatamente.»

In che senso, e in
qualedirezione?

«Noi abbiamo biso-
gno, presto, di un
premier indicato dal
centrosinistra per le
elezioni dell’anno
prossimo. Ed abbiamo bisogno,
subito, di una leadership plurale
del centrosinistra. Una leader-
ship produce idee programmati-
che, rappresentazioni ideali,
simboli. Senza questa trinità di
valori non esiste al mondo coali-
zione. Una pura costellazione di
innumeri partiti medi, piccoli o
micro,èdestinataalmutismoso-
ciale.Eaunasicurasconfitta.»

A proposito, la crisi dei Democra-
ticinonneèunsegnale?

«Èunacrisiprecocemaforsenon
imprevedibile. Io porto rispetto
perquestacrisi.VedocheCaccia-
ricita lasaggezzaantica: ‘Dioam-
mattisce chi vuol perdere’. Ma

non è affatto necessario ammat-
tire. Bisogna usare la parte vitale
della crisi e guardare avanti. Cre-
do che nessuno possa non aver
capito che non si può giocare co-
me bambini a spartirsi le frazioni
di un decrescente consenso elet-
torale. Bisogna ritornare al pri-
mato della coalizione e del pro-
getto. Non servono le geremiadi.
Allora i Ds, che sono fortunata-
mente forti, rinfrancati dal con-
gressodiTorinoecresciutieletto-
ralmente,fannotreproposte.»

Avanticonl’elenco.
«Laprima,nonnuova,èdiavvia-
re immediati processi federativi
tra le forze politiche dell’Ulivo-
nuovo centrosinistra. Si può
pensare anche a processi parziali

e paralleli di federa-
zione. La seconda è a
livello parlamentare
e riguarda la necessa-
ria, rapida e progres-
siva integrazione tra
i gruppi della mag-
gioranza. Mi sono
già offerto di rinun-
ciare alla presidenza
del gruppo di mag-
gioranza relativa per
una vicepresidenza
del gruppo unico
dell’Ulivo. Difficile
realizzare quest’idea

per tante, anche buone, ragioni?
Allora sipuòandarea integrazio-
niparziali: l’importanteèsupera-
re l’insostenibile immagine dei
17 - diciassette - che vanno inde-
legazione al Quirinale. La terza:
ripartire dalla società, riavviare
dal bassoun processo di ricostru-
zione politica che coinvolga for-
ze politiche e della società civile.
Ha ragione Veltroni: questo fu il
segreto del successo del ‘96. Ov-
vio che, su queste basi, bisogna
cominciarea lavoraresubito,sul-
la base dell’esperienza comune
di governo (di cui rivendico con
orgoglio i risultati), al program-
maperleelezionidel2001.»
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SEGUE DALLA PRIMA

PERCHÉ È PERICOLOSA
LA NUOVA DESTRA

“Rinuncerei alla
presidenza

del gruppo Ds
per fare il vice

del gruppo unico
dell’Ulivo

”

Queste tendenze non segnalano il riaffacciarsi di
antiche nostalgie ma l’avanzare di una delle rispo-
ste possibili alla modernizzazione e alla globalizza-
zione. C’è una via d’uscita da questi processi che è
democratica egovernata e non èappannaggiosolo
della sinistra. Ce n’è un’altra che rompe ogni rego-
la.Questanuovadestraè, inquestosenso,piùeuro-
pea di quanto si immagini in quanto portatrice di
una delle risposte possibili alla trasformazione del-
lesocietàchestannofuoriuscendodalWelfare.

I punti forti della nuova destra sono nella sua
idea di società, nella sua idea di democrazia, nella
suaideadistato.

L’idea di società che ladestravaaffermando,eva
costruendo con una straordinaria operazione cul-
turale, segnala la fine di quella che abbiamo chia-
mato «coesione sociale». E‘ un’operazione diretta
dall’alto che trova alimento nella definizione di
nuovi rapporti fra disgregazione e e nuovi ceti so-
ciali e nel modificato rapporto con l’economia e lo
stato. Le risposteriformatrici sonotuttepartitedal-
l’idea di affermare il valore della coesione sociale.
La prospettiva della destra si regge sulla associazio-
ne, per via politica e attraverso modelli culturali di
massa, degli esiti della frantumazione sociale. Il
momento della unificazione avviene sul terreno
diretto degli interessi, della difesa sociale contro il
diversoel’estraneo,dellacreazionedisovrastruttu-
re culturali da «ancien regime». Il loro popolo si
identifica con Maria Antonietta anche se è già
pronto - stia attento Cavaliere! - a scoprire le virtù
dellaghigliottina.

Questa idea di società porta con sè la scomparsa
divaloricondivisididemocraziaelibertà.Lademo-
crazia è democrazia diretta unidirezionale. Il capo
parla, viaggia, si elogia e il popolo applaude. La de-
mocrazia parlamentare diventa un ostacolo, ridot-
ta a pura e ingombrante democrazia formale. L’av-
versario è nemico non in quanto acerrimo concor-
rente ma in quanto corpo estraneo non assimilabi-
le.Ungruppofoltodiexintellettualidisinistra(edi
fan di quel fervidoegioviale salotto romano-siculo
legato al «Foglio» di Ferrara) sta lavorando attorno
all’idea di una sinistra non emendabile perchè se-
gnata da un peccato originale che può esser perdo-
natosoloconilpassaggiodicampo.SeCraxiavesse
aderito all’Ulivo, sarebbero stati più spietati di Di
Pietro.

Lanuovadestraèvendicativasulterrenosociale-
ecome tutte le vendette vuole armare ipoveri -edè
feroce e carica di minacce sul terreno politico. L’i-
dea di stato che viene fuori da questa intrico politi-
co-culturale è una versione moderna di antiche
cultureautoritarie.Lostatoèburocrazia(diquil’ec-
citazione contro ogni tentativo di riforma con la
rappresentanza diretta degli interessi di tutte lepiù
protette corporazioni). Lo stato è fornitore di risor-
se per l’assalto privatistico ai più importanti servizi
sociali (sanitàescuola,adesempio).Lostatotornaa
essere la struttura violenta che ripara i forti dai de-
boli e i deboli di un colore dai deboli di un altro co-
lore. L’idea che la nuova destra rappresenti la parte
più moderna del paese è un enorme autoinganno.
La destra rappresenta la risposta più egoistica e im-
mediataadunafasedistraordinarietrasformazioni
sociali e culturali. Nella nuova destravisonomolte
componenti eun’unica cultura. Il cartelloelettora-
le finora vincente mette insieme realtà probabil-
menteinadatteagovernareunpaesemodernosen-
za sfasciarlo. Tuttavia rappresenta non più solo
l’avventura di un magnate delle telecomunicazio-
ni, ma il più importante tentativo di sospingere la
vecchia Europa lontano dalle sue tradizioni, lonta-
na anche dal modello americano, ma vicino alle
peggioriesperienzepost-sovietiche.

GIUSEPPE CALDAROLA

Una veduta
dell’aula

del Parlamento
a Montecitorio

e sotto
il capogruppo

dei Democratici
di sinistra

alla Camera
Fabio Mussi

“Osservo
sconcertato

il preannuncio
di Berlusconi

sul boicottaggio
del referendum

”

“Durante la
crisi di governo
il centrodestra
ha mostrato
aggressività

a tratti volgare

”

Montanelli «promuove» Amato e Veltroni
Voto di fiducia, il leader dei Ds ha dato una «risposta pacata e ferma»
ROMA Il governo Amato dopo la
fiduciainparlamento:questoilte-
ma principale dell’intervento di
Indro Montanelli a Tmc, intervi-
stato da Alain Elkann. I giudizi in
sintesi? Apprezzamento per l’e-
sposizione programmatica di
Amato e più ancora per la sua re-
plica, e complimenti per l’inter-
vento di Veltroni, che Montanelli
definisce «una risposta pacata e
ferma». Critiche invece per il pre-
sidente di An, il cui discorso è ap-
parso «assurdo». «Amato ha fatto
una distinzione tra premiership e
leadership, lui per il momento è
capodelgoverno,chisipresenterà
acapodellacoalizionedell’attuale

maggioranzaècosadavedere.Ora
io spero come italiano che Amato
riesca a recuperare parte delle
truppeperse,perché laveritàdelle
ultime elezioni non è che sia stata
la destra che ha guadagnato voti,
ma è che la sinistra li ha persi. Il
90% degli assenteisti e delle sche-
de bianche erano sicuramente di
sinistra perché Berlusconi, e di
questo bisogna dargli atto, le sue
truppe le sa mobilitare, quelli di
destra sono andati tutti a votare,
sono stati quelli di sinistra che
non sono andati a votare». È que-
sto un altro tema sottolineato da
Indro Montanelli nelll’intervista.
Montanelli commentando il di-

battito svoltosi in questi giorni al-
la Camera, si è soffermato appun-
to soprattutto sugli interventi del
premier, di Walter Veltroni e di
Gianfranco Fini. «Di tutta questa
oratoria che ho sentito, ho molto
apprezzato l’esposizione progam-
matica di Amato e più ancora la
sua replica. Un’altra cosa che ho
molto apprezzato è stato l’inter-
vento diVeltroni,nonmiaspetta-
vo che Veltroni avesse maturato
una oratoria parlamentare del ge-
nere, una risposta pacata e ferma.
Ho apprezzato nei limiti della sua
assurdità la replicadiFini,assurdi-
tà perché si basava su una tesi che
non sta in piedi neanche con le

stampellee cioè che ilParlamento
non è più legittimo. IlParlamento
è legittimo fino a nuove elezioni,
se lo deve mettere in testa il signor
Fini, solo in Italia un Parlamento
viene liquidato,ungovernoviene
silurato a causa di elezioni ammi-
nistrative, quindi l’opposizione
qui si basava su una frottola che fa
vergogna».«IlcapodelloStato-ha
concluso Montanelli - si è com-
portato in maniera inappuntabi-
le, questa è una Repubblica parla-
mentare, solo il Parlamento può
liquidare un governo, questa è la
prassi di una Repubblica parla-
mentare, per il momento bisogna
seguirequestaregola».


